Comune di Potenza alle Fal
Si cambia o la metro chiude

di MASSIMO BRANCATI 
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POTENZA - Carrozze vuote. Desolatamente vuote. Le vedi passare con il passaggio a livello chiuso e ti fanno quasi rabbia perché hai dovuto attendere tutto quel tempo per un mezzo «fantasma». Inutile girarci attorno: il servizio della metropolitana leggera di Potenza è un fallimento. A parte l’utilità per un’utenza ridotta ai minimi termini, in città è un’opzione di trasporto snobbata. Sconosciuta ai più.

A questo punto è inevitabile interrogarsi sul rapporto tra esborso (300mila euro all’anno) e offerta. L’antieconomicità è palese. Ecco perché il Comune di Potenza sta prendendo in seria considerazione l’ipotesi di non rinnovare il contratto di esercizio con le Fal. La situazione è in «stand by» in vista di un incontro fissato per martedì prossimo tra l’assessore comunale ai trasporti, Giuseppe Ginefra, e l’amministratore delle Fal, Matteo Colamussi. Sarà in quella sede che lo stesso Ginefra inviterà l’azienda a scrollarsi di dosso un approccio apatico: da una parte c’è il Comune che versa 300mila euro, dall’altra ci deve essere un gestore del servizio che investa in termini di qualità, efficienza e marketing. Fattori che mancano a giudicare dal risultato finale e dallo scarso appeal che la metropolitana ha nei confronti dei potentini.

Le Fal, insomma, sono chiamate a metterci del proprio e non limitarsi a incassare il quantum che il Comune versa a prescindere dal numero di utenti. Servono treni più puliti, un piano di potenziamento delle corse, prevedendo altre fermate come quelle di rione Lucania e Francioso, e una campagna promozionale per far conoscere il servizio a tutta la città e al suo hinterland. Un fatto è certo: così com’è, la metropolitana è assolutamente sovradimensionata e costa tanto. Occorre uno scatto, un cambiamento su vari fronti per evitare di «bruciare» altri fondi pubblici. Le Fal, insomma, non possono più continuare a incassare soldi offrendo un servizio quasi per inerzia, senza migliorarlo e tararlo sulle esigenze dei pendolari. Il contratto, come dicevamo, è in bilico. Quello di Ginefra è un «aut aut»: se le Fal non accetteranno di sganciarsi da una posizione passiva rispetto al servizio offerto, il Comune si tirerà indietro. E la «metro» sarà un rimpianto. Per pochi

